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Venezia: esposti 
ancora fino 
all'8 marzo 
i ritratti russi 

• • «Volti dell impero russo 
da Ivan il tenibile a Nicola I» 
la mostra, promossa dal co
mune di Venezia assessorato 
alla cultura considerata la 
notevole affluenza di pubbli

co in palazzo Fortuny e 1 in
teresse che continua a susci
tare è stata prolungata fino 
alt 8 marzo Gli 86 ritratti di 
granduchi, zar, pnncipi im
peratori che s'allineano nelle 
sale definiscono un'icono 
grafia veritiera di personalità 
dominanti nella loro epoca o 
comunque di primo piano 
anche nelle vicende politi-
che.diplomatiche, militan 
della Russia Gioielli, ab.ti da 
cerimonia oggetti personali 
completano il quadro 

CULTURA 
Antonio 
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La legge che obbliga i Comuni a piantare tanti arbusti per quanti sono i nati 
Un'idea ecologica e umana che affonda le sue radici in una cultura plurisecolare 
Da Omero alla Bibbia. Dai Maori alleleggende bengalesi: il rapporto vita-natura 
Le tradizioni contadine e medioevali europee e quelle del nostro Mezzogiorno 

Nascere con di alberi 
ALFONSO M. DI NOLA 

• • in una leggenda benga
lese nota in vane versioni si 
narra di un pnncipe, che, 
partendo per una terra remo
ta piantò con le sue mani un 
albero nel cortile del palazzo 
paterno e disse ai suoi geni-
ton «Questo albero è la mia 
vita Quando vedete che si 
mantiene verde e fresco, sap
piate pure che io sto bene, 
ma se vedete che 1 albero 
inaridisce in parte, sappiate 
che mi è capitata qualche di
sgrazia, e quando lo vedete 
mandilo per intero, sappiate 
che sono morto e partito per 
sempre» 

In un altro racconto india
no di larga diffusione un 
pnncipe, allontanandosi per 
un suo lungo viaggio, lasciò 
una pianta dorzo, racco
mandando che fosse ben cu
rata e custodita Egiisisareb-
betconservato vivo e in salute 
seila pianta fosse restata ve
geta e fiorente, ma se la pian
ta avesse cominciato a man
dile, gU sarebbero venute ad
dosso delle disgrazie E .av
venne proprio cosi, perche il 
principe fu decapitato e, 
mentre la sua testa rotolava a 
terra, la pianta di orzo si 
spaccò in due parti e la spiga 
cadde sul suolo , 

In queste due narrazioni si 
nflette un modello culturale 
di estensione universale, nel 
quale sorte individuale e cre
scita/morte di un vegetale si 
intrecciano in un modo ine
stricabile Il modello sotten
de non soltanto un rapporto 
di simpatia magica fra essere 
vivente e pianta, ma un'im
magine della natura come 
realtà canea di vita e vigore 
capace di accompagnarsi, 
attraverso le sue epifanie ar
boree o animali, alla vicenda 
di una vita umana, e certa
mente l'abbinamento di una 
vita ad un vegetale, nel qua
dro di questa rappresenta
zione del mondo, presenta 
analogie profonde con i co
stumi di alcune etnie di alle
vatori per esempio i Nilotici, 
che alla nascita congiungo
no il bambino per tutti 1 suoi 
anni futun ad un vitellino il 
cui benessere sarà anche 
quello del bambino, il quale , 
realizzerà con il tempo una 
radicale identificazione con 
l'animale fino ad apprendere 
a muggire 

Questo complesso mecca
nismo di individuazione di 
un comune piano essenziale 
delle forme di vita umana 
vegetale e talvolta animale si 

profila, nelle interpretazioni 
antropologiche, come il non 
semplice problema dell «ani
ma esterna» («extemal soul» 
nella terminologia anglosas
sone) nelle visioni del mon
do di molte popolazioni, 
spesso l'essenza vitale, il de
stino la sorte della creatura 
vivente si condensano e lo
calizzano, fin dalla nascita, 
in un'«anima estema», proiet
tata al di fuon del corpo e de
posta in un albero, in una 
pianta, in un animale e, tal
volta, in una pietra, in una 

roocia in un cristallo o in al
tro oggetto naturale 

La grande, poesia omerica 
ci ha conservato la memona 
di tali arcaiche credenze tra
sformandole in un parallelo 
uomo-piante che forse non è 
soltanto un gioco di immagi
ni e conserva, invece, alle 
sue radici la solidarietà natu
rale cui abbiamo fatto cen
no «Come stirpi di foglie co
si le stirpi degli uomini, le fo
glie, alcune ne getta il vento 
a terra, altre / la selva fioren
te le nutre al tempo di prima
vera / cosi le stirpi degli uo
mini nasce l'una 1 altra dile
gua» (Iliade Vi, 146 ss trad 
CaUecchi Onesti) 

Queste immagini che n-
chiamano la solidanetà vita 
umana/vegetazioni trascor
rono forse nei versi omenci 
(come, del resto, in molti 
passi biblici) come occasio
ni di un discorso sulla effime
rità dell essere nel mondo 
Divengono però, espenenza 
densamente vissuta nelle sto
rie culturali non solo distanti 
nel tempo e nello spazio 
Personalmente ncordo la fa
talistica tristezza di un vec
chio contadino delle campa
gne vesuviane che vedeva 
inandire l'olivo piantato alla 
sua nascita e ne traeva i segni 
dell'imminente morire Ma la 
dialettica di questa segreta 
relazione diviene più imme
diatamente evidente, quan
do la considenamo all'mter-

circa trent'anni fa, ho pianta
to per due mie figlie un cedro 
del Libano ed un'abies can
dida 

Dagli studi di etnobotani
ca, sappiamo poi che in Eu
ropa restaci! particolare co
dice consuetudinano che re
gola questi usi Per esempio 
l'albero della nascita va pian
tato a luna piena o al novilu
nio nel giorno della nascita 
o in quello del battesimo o, 
per gli ebrei, della circonci
sione Vi sono poi, alberi 
che si connettono subito al 
sesso maschile, ed alben 
femminili Cosi si stnngono 
al futuro del neonato ma
schio la quercia, lolmo, il 
leccio ed altre essenze fora

no di quelle ignote dimensio
ni dei popoli «altn» che fon
diamo ed emarginiamo indi
stintamente sotto l'etichetta 
etnocentrica di «pnmitivi» 
Cosi presso i Maon della 
Nuova Zelanda l'ombelico 
del neonato, pnma che il sa
cerdote tribale gli imponesse 
il nome, era accuratamente 
avvolto con foglie e seppelli
to in un posto sacro, sul qua

le veniva piantato un ramo 
d'albero che diveniva per il 
futuro, un «segno di vita» (è il 
termine maon) per lui Nel-
leisole FIJI, il cordone ombe
licale del maschio era sep
pellito insieme con una noce 
di cocco e si riteneva che la 
vita del bambino era intima
mente legata ali albero In 
Nuova Guinea, in alcuni casi 
1 ombelico è seppellito con 

un ramo di banano o di noce 
di cocco Lo stesso avviene in 
molte zone dell'Afnca nera 

L attuale proposta che 
prevede per i Comuni l'impe
gno a piantare tanti alben 
per quanti sono i nati dell'an
no non si pone perciò, sol
tanto come un progetto di 
denso valore umano ed eco
logico ma affonda le sue ra
dici in tempi immemonah 
anche nei paesi europei Né 
è da ntenere valida I ipotesi 
che quest'albero della nasci
ta (il Gcburtsbaum della let
teratura tedesca) sia una tra
dizione prevalentemente 
nordica, poi qualche volta 
importata presso di noi È 
probabile, invece, che i tede
schi, più aperti ali indagine 
sull'etnografia europea sia
no stati più attenti di noi a re
gistrare il fenomeno È certo 
che nell'Europa del Sud, co
me sappiamo già da docu
menti medioevali, I uso fu 
ben noto nella civiltà conta

dina, certo non in quella dei 
braccianti o contadini poven 
e senza terra, che non aveva 
fondi sui quali piantare l'al
bero della nascita, ma presso 
i contadini propnetan anche 
di piccoli appezzamenti, e di 
Il l'uso sembra passato nella 
società urbana e borghese 
Sappiamo, cosi che il nonno 
di Wolfghang Goethe piantò 
un abete, presso la casa, alla 
nascita del nipote Una simi
le memona resta in alcuni 
versi del letterato e uomo po
litico tedesco Gustav Meyer, 
morto alla fine del secolo 
scorso «Dinanzi alla mia fi
nestra sta un cespuglio di 
mirto, un minuscolo signore 
che secondo l'uso del luogo, 
fu piantato nel pnmo novilu
nio della miavita» 

Costumanze, codeste, che 
sono presenti in molti paesi 
contadini del Sud, dove me
no violenta e corruttnee è 
passata l'ondata delle tecno
logie di profitto con azione 
devastante sullo spinto delle 
relazioni fra uomo e natura 
Uno studioso di tradizioni 
mendionali impegnato da 
sempre nella difesa dei valon 
ecologici, Emiliano Giancri-
stofaro, mi dice che, alla na
scita dei suoi due figli, ha 
piantato un ciliegio e un pe
ro ed io stesso ncordo che, 

* stati, -mentre, appartengono 
\*Hè aorme'il pero-H atieglcv 

il mirto il noce Dai dati che 
provengono dalla ncerca sul 
campo presso contadini an
cora rispettosi di queste re
mote abitudini, è venficato 
che viene ad emergere una 
simpatia psicologica di vissu
ti fra uomo e pianta, fino al 
punto che in alcune zone 
d'Europa si ntiene che le 
operazioni di magia negati
va, compiute da un eventua
le nemico-, contro la pianta di 
nascita si trasformano in 
conseguenze distruttrici con
tro la persona cui la pianta 
appartiene 

La nuova futura diffusione 
di questi usi cosi vetusti, cer
tamente si nscatta da tutto il 
patrimonio di credenze pre-
logiche nelle quali esso ebbe 
ongine e delle quali nei seco
li si nutrì Ma resta un evento 
fondamentale nella nuova 

* etica ecologica, non solo ai 
fini delle conseguenze non 
trascurabili che potrà avere 
sul rimboschimento, ma an
che perché potrà contnbuire 

, a dar vigore ad un più pro
fondo rispetto verso un ordi
ne naturale che la violenza 
del profitto dimentica come 
realtà direttamente legata al
la nostra vita quotidiana 
Piantare alben significa assi
curare la continuità delle ge
nerazioni, come già è in un 
lieve verso di Pascoli «Pei fi
gli dei figli piantiamo 1 olivo» 

«Gramsci e l'Italia» 
chiude i convegni 
del centenario 
A Urbino si è svolto il 24 e il 25 gennaio scorsi il COP 
vegno internazionale «Gramsci e l'Italia», organizza
to dal centro culturale «La città futura», dall'istituto 
italiano per gli Studi filosofici, dall'Istituto di filosofia 
dell'Università di Urbino e dall'Istituto di Stona della 
stessa università Le relazioni hanno toccato nodis 

teonci. ma anche problemi storici e politici legati a 
Gramsci 

MARIO PETRONCINI 

• • Si e svolto a Urbino il 24 e 
25 gennaio scorsi il convegno 
intemazionale «Gramsci e 1 Ha 
ha» organizzato dall Istituto 
Italiano per gli Studi filosofici 
1 Istituto di dlosoJjci.e quello di 
stona dell'Università di Urbino 
e il centro culturale marchigia
no «La città futura» l.jnno 
gramsciano è appena termina
to e in quello che sembra esse
re 1 ultimo incontro della sene 
che ha punteggiato gli ultimi 
12 mesi si sono affrontati temi 
strettamente teorici relativi al-
I opera del pensatore sardo 
senza trascurare aspetti stonci 
e politici legati alla sua figura 

Tra i partecipanti al conve
gno, Domenico Losurdo che 
ha sottolineato I importanza 
della cntica gramsciana dell'i
dea di «estinzione dello Stato» 
L obiettivo per Gramsci - ha 
detto Losurdo - è quello di tra
sformare lo Stato perche di
venti la forma concreta dell u-
niversale il luogo della gene
ralizzazione dei dintti e delle 
garanzie individuali Sempre 
sul versante teorico Moncc Fi 
nocchiaro ha individuato una 
parentela tra Gramsci e la teo 
na delle élite di Gaetano Mo
sca mentre Giuseppe Carlo 
Manno ha pasto l'accento sul-
I analisi della questione Men-
dionale che nella arretratezza 
del Sud intravede però la pre
messa di un rinnovamento del
la società italiana 

Luciano Canfora ha invece 
affrontato un tema spinoso e 
controverso il rapporto tra 
Gramsci e Togliatti Canfora ha 
confutato la tesi che tra i due 
massimi dirigenti del Partito 

comunista italiano i rapporti 
fossero di opposizione 

Gaetano Arfè ha insistito sul 
la necessità che 1 indagine 
scientifica si sostituisca alla 
tentazione di «attualizzare 
Gramsci, cercando nelle sue 
opere delle nspoMsWiprable 
mi dell oggi Sergio- Garavini 
ha concordato non si ammel 
te nessun «uso» politico imme 
diato di Gramsci Tuttavia si 
può pensare nell a/ionc politi 
ca concreta di fare riferimento 
a ciò che del suo insegnameli 
to 6 ancora attuale Per Garavi 
ni tre concetti fondamentali 
possono ancora essere utili 
per definire 1 identità di una 
forza politica 1 idea di b'occo 
storico, quella di nvoluzionc 
passiva e la questione inlellcl 
tuale i 

Tra gli altn partecipanti ri 
cordiamo Giuseppe Pr^stipi 
no che ha tenuto una rcla/io 
ne su Gramsci e 1 idealismo ita 
liano Derek Soothman 
(Gramsci Croce e la scienza) 
Giorgio Baratta che ha h ì insi 
stito sulla capacità di Gramsci 
di interpretare le vicende na 
zionale sullo sfondo della sto 
ria mondiale E ancora Anto 
mo'sanlucci (Politica e cultura 
nelle "Lettere») Alberto Burgio 
(Gramsci dmgente politico e il 
partito), Rita Medici (Alcune 
considerazioni sul giacobini 
smo in Gramsci) Fausto Berti 
notti (Gramsci, il sindacalo la 
democrazia) e Andrea Gitone 
che ha centralo la sua relazio 
ne sulla mancata penefa/iono 
del marxismo teorico nel "no 
vimento operaio e socialist i 
italiani 

Come nacque la reggia-capolavoro che affascinò Goethe 
In mostra sino a metà marzo 
i progetti dei Vanvitelli 
per costruire il palazzo reale 
di Caserta. Cento disegni, 
manufatti e calchi d'epoca 

ELACAROU 

• 1 CASERTA Agli occhi di 
un viaggiatore illustre ed at
tento come Johann Wolf
gang Goethe, che lo visitò nel 
1787. i1 palazzo reale di Ca
serta apparve «davvero im
menso una specie di Escu-
nale costruito in quadrato 
con diversi cortili molto re
gale» E nel suo diano italia
no il poeta - che nei siti più 
mendionah d Italia dichiarò 
d'aver trovato I unione di na
tura e cultura-annotava «Si
tuazione d'una strcordinana 
bellezza, nella più fertile pia
nura del mondo giardini che 
si estendono fino alle monta

gne Un acquedotto vi con
duce tutto un fiume per ab
beverare ed innaffiare nel 
palazzo e dintorni E tutta 
questa massa d acqua può ri
versarsi su rocce disposte ar
tisticamente a formare una 
magnifica cascata» Goethe 
vi fu condotto dal vedutista 
Hackert pittore della corte di 
re Ferdinando di Borbone 
ma non ebbe la possibilità di 
conoscere l'architetto Luigi 
Vanvitelli, autore di quel ca
polavoro morto pochi anni 
pnma Commissionata da 
Carlo fll pnmo re di Napoli 
dopo due secoli di viceré 

spagnoli, la reggia di Caserta 
fu «I opera della vita» di Luigi 
Vanvitelli, mente d ingegne
re ed occhio di vedutista ere
ditato dal padre il pittore Ga
sparo Van Wittei, olandese 
naturalizzato italiano, e al fi
glio Carlo - cui aveva dato lo 
stesso nome del suo amico 
re partito per la Spagna - egli 
lasciò infine quest inestima 
bile patrimonio di lavoro di 
intelligenza e di cultura ra 
zionalista ed eclettica assie
me naturalmente ali attivissi
ma équipe di ingegnen geo
metri scultori giardimen e 
decoratori che aveva lavora
to con lui praticamente fino 
al 1773 anno della sua mor
te A Luigi al padre Gaspard 
e al figlio Carlo è ora dedica 
ta una bellissima mostra alle
stita proprio nel Palazzo Rea
le di Caserta «L esercizio del 
disegno i Vanvitelli» fino a 
meta mar-o dovè esposto 
un centinaio di preziosi fogli 
parte di quel ncchissimo fon 
do di circa quattrocento dise
gni vanvitelliani in pratica 
I ottanta per cento di quelli 

conosciuti i restano si trova,-lyt 
no in altre collezioni pubbli
che (Metropolitan Museum 
di New York Calcografia Na
zionale di Roma) e private 
Questo consistente nucleo ci 
e giunto dunque intatto dalla 
collezione personale di Carlo 
Vanvitelli che cosciente del 
valore di quei fogli li custodi 
con amore tanto che alla 
morte del padre quando i 
funzionari del re gli nchiese-
ro i progetti legati al cantiere 
della Reggia, lui negò di pos
sederli, conservandoli per sé 
e impedendone un eventua
le dispersione 1 collezionisti 
del tempo erano interessatis
simi a quei disegni per la lo
ro perfezione e la qualità pit
torica ad essi intrinseca e lo 
stesso Luigi nel 1753, quan 
do prescntòtutti i fogli del 
progetto per la reggia al suo 
committente Carlo III li di
spose in un elegante allesti
mento esposihvo in comici 
dorate e in una sala nvestita 
in velluto cromisi con decori 
in filo d oro, per valonzzare 
al massimo la sua opera Inu 
tile dire che il Borbone ne fu 

estasiato i,Oggc per I esposi
zione di quegli stessi fogli 
nelle retrostanze del Appar
tamento Storico, con acces
so dai Salone di Alessandro 
I architetto Lucio Momca ha 
ricreato la stessa suggestiva 
messa in scena di quel mo
mento Al gruppo dei proget
ti della residenza reale si ag
giungono altri disegni, il nu
cleo casertano infatti possie
de in tutto SO fogli di Ga 
spard 250 di Luigi, 20 di Car
lo 19 di collaboraton dei tre, 
altn 25 di autori ignoti coevi 
II centinaio di fogli esposti 
per questa occasione è sud
diviso in un ampio percorso 
arricchito di manufatti signifi
cativi come ì bellissimi mo
dellini plastici della Reggia, 
le lettere di Luigi il suo ntrat-
to ad opera di Giacinto Dia
no la maschera di cera e il 
volume della «Dichiarazione 
de Disegni» inciso dal Nolli 
Nell ambito della mostra - e 
questa è una. cosa importan
tissima - sarà permesso al vi
sitatore I accesso all'intero 
fondo custodito nel Gabinet- «La samaritana al pozzo» di Luigi Vanvitelli 

to dei disegni,-di nuova istitu 
zione Coordinatore della 
mostra - completata dal bei 
catalogo edito dalle Edizione 
d Arte De Luca - Mondadon . 
- è Claudio Mannelli, le 
sponsorizzazioni dell Assita-
lia e della Database hanno 
reso possibile il delicatissimo 
restauro del matenale carta
ceo con I importante risulta 
to di restituire ali integntà on-
ginana e alla piena leggibilità 
I intero corpus dei fogli van-
vitelliani II recupero e la ri
scoperta di capolavon - e 
comunque di manufatti stori
ci - di difficile accesso o in 
condizioni di detenoramen-
to, e il costante impegno del
la Soprintendenza di Caser
ta al di là della facile spetta-
colantà ad uso e consumo 
del tunsta (tra I altro la Reg
gia di turisti ne sopporta an
che troppi) La conoscenza 
approfondita del patrimonio 
e del temtono casertano 6 
I obiettivo che si vuol rag
giungere lo ha testimoniato 
la mostra «Terremoto e re 
stauro» dello scorso anno 

era il consuntivo dell ottimo 
lavoro di dieci anni di attività 
istituzionale (la Soprinten 
denza copre anche il ricco 
territorio di Benevento) 

Immersa ne1 giardino con 
cepito dall inglese Graefer -
che inaugurò con questa rv.i 
liz/azione la grande stagionn 
dei giardinieri inglesi in Itali i 
- in «questa regione a Dian • 
superstiziosamente consa 
crata, per esser qui il boscoso 
monte alle cacce favorevole 
come scrisse Luigi Vanvitelli f 
stesso, la Reggia - impone 
ancora - con le sue nulle 
duecento stanze i quattro 
cortili lo scalone monumen 
tale la cappella il superbo 
teatro - come la più supt rba 
delle scenografie regili in 
territorio italiano e con le 
sue linee classicheggiami ci i 
ordine al paesaggio e 'o or 
ganizza sui due lati di quel 
I asse ideale che la collega 
in una lunghissima linea di 
retta a Napoli grande capi 
tale borbonica e al seicente
sco Palazzo Reale di Dome 
meo Fontana 


